
T
eresio Olivelli? «Un
fascista». L’afferma-
zione è categorica e
risoluta, proprio per

non lasciar spazio alla replica.
Perché ancora questa è l’idea
che di lui si ha in alcuni am-
bienti militanti. Tuttavia, ba-
sta girare una pagina del com-
plessocapitolodella storiadel-
la prima metà del secolo scor-
so, più vicina a noi di quanto
sicreda,per leggerecheOlivel-
li, il beato Teresio Olivelli, è
stato «un eroe della carità».
Un uomo che si schierava
sempre accanto ai più deboli.
Che odiava la violenza, tanto
da morirne, colpito per un un
suogestodicaritànei confron-
ti diun compagno vittima del-
le atrocità del lager nazista di
Hersbruck in Baviera.

Molte domande. Chi era,Tere-
sio Olivelli? Certamente, una

figura controversa e, in quan-
to tale, dovrebbe rifuggiredal-
le semplificazioni. Non èsem-
pre stato così, soprattutto nel
racconto degli ultimi anni del-
la sua giovane vita, dalla disa-
strosa ritirata di Russia del
1943 dove si era arruolato vo-
lontariamente per combatte-
re da alpino, all’atroce morte
nel lager tedesco. Ultimi anni,
sui quali è certamente preval-
sa un’aura di santità.

Tuttavia, come scrive il sag-
gista Anselmo Palini nel suo
documentato «Teresio Olivel-
li. Ribelle per amore» (editrice
Ave), «anche su Olivelli, come
sumolti altri,sisonoscrittepa-
gine agiografiche che tendo-
no a semplificare il tutto, a
spezzarne in due la vita: il mo-
mento del male, prima, poi
improvvisamente la "conver-
sione" e quindi il momento
del bene e del sacrificio. Que-
sto non rende giustizia della
complessità della grandezza
di Olivelli».

Olivelli vero e astratto. E cita
lo storico Ugoberto Alfassio
Grimaldi, ghislieriano, suo
amico, che così ha scritto nel

1964:«Gli agiografihanno pre-
so a modello lo schema dei
santi - di Paolo, di Francesco -
e viene fuori non l’Olivelli ve-
ro, ma soltanto un simbolo
astratto: littore di "dottrina
della razza" nel 1939 e massa-
crato a bastonate nel campo
di Hersbruck cinque anni do-
po avendo preso la difesa
aperta degli ebrei prigionieri,
dall’antisemitismo al marti-
rio per l’ebreo, dal
regno del male al
regno della luce, la
via di Damasco
checapovolgei va-
lori, i criteri di giu-
dizio e perciò i
comportamenti.
Non sanno, i pigri
agiografi, chel’Oli-
velli vero è molto
più interessante
del simbolo, in
ogni caso è più
umano».

Il Fascismo. Parole
vive, pulsanti, che
invitano a ricerca-
re e a capire se ef-
fettivamentevisiastata, inOli-
velli, una «conversione» su
una simbolica via di Dama-
sco. Se vi sia stato un Teresio
compromesso con il fasci-
smo, tanto da essere «nel cuo-
re del regime» percitare il tito-
lo di un capitolo del libro di
Anselmi e legittimare «il razzi-
smofascista,seppure differen-
ziato da quello germanico».
Un Olivelli che viene arresta-
to, che fugge e che a Brescia

entra in contatto con Astolfo
Lunardi, anima della resisten-
za cattolica bresciana, e con
padre Carlo Manziana, dell'
Oratorio filippino della Pace.
Fondando, con loro, le Fiam-
meVerdi, formazioni partigia-
neconprofonderadicinelcat-
tolicesimo sociale. Scrivendo
quella «Preghiera del ribelle»
che diventerà riferimento per
i partigiani cattolici.

L’antifascismo. Si
può, mutuando il
lavoro di alcuni
storici, parlare di
un Olivelli antifa-
scista dentro il fa-
scismo, forte di
quellafedegraniti-
ca, filo rosso della
sua intera esisten-
za, che alla fine
prevalse, quando
vennero meno le
speranze di rifor-
mare il regime
dall’interno? E
che,alla fine, gli fe-
cero compiere
scelte radicali? Pe-

ricolosa, dunque, la semplifi-
cazione. Ingenerosa, l’agio-
grafia,peruna figura comples-
sa, figlia del suo tempo e delle
relative illusioni. Vittima, di
quel tempo e di quelle illusio-
ni. Anselmo Palini, studioso
militante, ama la storia quan-
tola letteratura. Amoriche pa-
lesa al lettore, nel suo lavoro
su Olivelli. Ne risulta una sag-
gia unione, mattone alla cau-
sa della verità. //

«Aderendo alla
Resistenza,

diventa "ribelle
per amore",

tagliando i ponti
col passato»

Anselmo Palini
autore del saggio

In Russia. L’alpino Teresio Olivelli combattè da volontario in Russia

Sabato, nell’Aula
Magna dell’Università
Cattolica in via Trieste

17 verrà presentato il libro di
Anselmo Palini, «Teresio Olivelli.
Ribelle per amore», edito da
Ave. La presentazione avverrà
nell’ambito della giornata di
studio (9,30.13) sulla figura di
Olivelli, che don Mazzolari ha
definito «lo spirito più cristiano
del nostro secondo
Risorgimento». L’iniziativa è
dell’Associazione «Fiamme
Verdi» di Brescia, della

Federazione italiana volontari
della libertà, dell’Archivio
storico della Resistenza
bresciana e dell’Età
contemporanea della Cattolica
e dalla Cooperativa
cattolico-democratica di
cultura. Interverranno, tra gli
altri, il prof. Alfredo Canavero, il
prof. Rolando Anni e la prof.
Daria Gabusi. Alle 19, alla Pace
(via Pace 10), il vescovo
Pierantonio Tremolada
celebrerà una Messa in onore di
Olivelli.

H
eidi, all’anagrafe Chiara Lombroso, è la
protagonista dell’omonimo romanzo di
Francesco Muzzopappa che domani, giovedì,
alle 19.30, sarà a Brescia per la rassegna

dedicata ai libri «Scrittori pari @ Filari Dispari - A cena
con l’autore. Libri, cibo e vino», nel wine bar letterario
Filari Dispari (viale Venezia 1). Il pugliese Muzzopappa,
che sarà intervistato da Grazia La Paglia, è uno dei più
apprezzati copywriter italiani e ha all’attivo quattro
romanzi, tra i quali «Dente per dente» con cui nel 2017 ha
vinto il Premio Massimo Troisi. Il nuovo libro, «Heidi»

(Fazi ed.) è un’acuta riflessione
sulla società contemporanea
ossessionata dei format televisivi e
dalla fame di fama - scusate il gioco
di parole - della gente qualunque.
Chiara è la protagonista di una
storia ironica e mai banale, nella
quale lei è la responsabile dei

casting per una società che produce contenuti tv. Nella
sua vita privata, un forte scossone darà l’arrivo del padre,
Massimo Lombroso, giornalista in pensione affetto da
demenza senile, che gli fa chiamare la figlia con il nome
del personaggio del noto anime giapponese.

«Heidi» conferma la sferzante capacità di Francesco
Muzzopappa di fare dei suoi romanzi lo specchio dei
comportamenti della società di oggi. Si ride ma, allo
stesso tempo, l’autore fa scattare la scintilla della
riflessione in noi lettori narrando il mondo odierno, così
concentrato sul piacere effimero di un attimo di celebrità,
da aver spinto i protagonisti a perdere di vista i valori
(amicizia, rispetto, dialogo e ascolto del prossimo, amore)
che dovrebbero essere la linfa vitale delle relazioni
umane. Ingresso libero. Chi vorrà, potrà cenare con
l’autore prenotando allo 030-296885 o 331-5694227.

BRESCIA. C’è qualcosa che lega
Antonia Showering, Flora
Yukhnovich e Kate Dunn. E
non è solo la provenienza lon-
dinese. Le tre giovani, ospiti
nelle ultimesettimane nella re-
sidenza per artisti di Palazzo
Monti, dipingono sotto il co-

munedenominatore del classi-
cotrasfigurato inchiave intimi-
staecontemporanea: leloroso-
no opere figurative, ma non
rappresentative. Un concetto
espresso in maniera eloquente
da Katy Hassel, che insieme a
EdoardoMonti hacuratola col-
lettiva Showering-Yukhnovi-
ch-Dunn, «The great women
artists»: «Ho scelto tre artiste -
spiega - che uniscono l’antico
con il nuovo, che pur creando
opere d’arte contemporanea,
mantengono linguaggio e nar-
rativa tradizionali». La mostra
sarà aperta gratuitamente sa-
bato 27 ottobre dalle 18 alle 20,

in piazza Tebaldo Brusato 22.
«Qualcosa nel mio modo di

dipingere è cambiato da quan-
dosono qui- dicela 26enneAn-
tonia -. C’è stato un passaggio
importante nell’uso dei colori:
mi sono ispirata agli affreschi
da cui sono circondata e ne è
scaturita una palette dalle tin-
tesoffici.Partendo dapennella-
te di giallo, spalmato per crea-
te forme astratte, ho aggiunto
il rosso cadmio per offrire uno
sfondo più ricco e opaco alle
mienarrative». La stratificazio-
ne cromatica è per Antonia pa-
rallela a quella storico-artistica
che caratterizza ogni angolo di
Brescia. «I giorni trascorsi qui -
racconta - sono sta-
ti per me di "quiete
antica". Lontana
dai miei affetti e dai
paesaggidellamon-
tagna Svizzera pro-
tagonisti delle mie
opere, oggi adotto
un’estetica più sur-
realista,mantenen-
do tuttavia le relazioni umane
come fulcro di ciò che dipingo.
Le mie opere bresciane sono
un mix tra memoria affettiva e
visione dell’intorno».

Flora, 27 anni, ha iniziato a
dipingere quando ne aveva 16,
con una lunga formazione tec-
nica: «Ma - precisa - la maggior
parte del lavoro sulla mia arte
l’ho fatto nell’ultimo periodo,
in Italia. Prima di arrivare qui
sono stata a Venezia e a Udine,
dovehopotutoammiraregliaf-
freschi del Tiepolo e le tele
astratte di Albert Oehlen». Oo-
pere che l’hanno portata a ri-
flettere sulla dualità delle figu-

re, con immagini che attingo-
no al tempo stesso dal Rococò
e dalla moderna pubblicità kit-
sch.«Quello che voglio mostra-
re è la complessità della vita,
quindi mi trovo spesso a fare i
conti con il dualismo, che ri-
mandaalnon poter semplifica-
re nulla in un unico aspetto».

Anche la 25enne Kate ha un
rapporto di attrazione-repul-
sione verso il classicismo e la
definizione delle figure: dopo
quattro anni alla Florence Aca-
demy, ha da poco adottato
uno stile pittorico non-rappre-
sentativo «Nel periodo della
scuola- racconta-ero moltoin-
transigente con me stessa nel-

la perfetta rappre-
sentazione di spazi
esoggetti.Poihoca-
pitoche una moda-
lità astratta era più
efficace per com-
prenderelamiarea-
zione al contatto
con la materia. In
realtà ho solo cam-

biato la lingua in cui mi espri-
mo: continuo a esplorare il pre-
sentee lo spazio,ma ho sostitu-
ito il verbo delle figure con
quello dei tratti», che nel perio-
do bresciano si sviluppano su
enormi tele e si concentrano
sul colore rosso. «Inserisco nei
miei dipinti astratti forme geo-
metriche trovate all’interno
delle architetture religiose -
spiega mostrando un taccuino
sucuihaimpresso alcunischiz-
zi -. Una grande fonte di ispira-
zione è stata la tela ottagonale
di Antonio Gandino in Duomo
nuovo». //

CHIARA DAFFINI

IL LIBRO

Una storia
ironica e attuale
sulla riscoperta
dei valori
oltre l’effimero

La pittura
astratta
contemporanea
dialoga con la
luce e le tonalità
soffuse
del classicismo

Teresio Olivelli, già fascista: «Non vi sono
liberatori, ma uomini che si liberano»

Storia

Anna Della Moretta
a.dellamoretta@giornaledibrescia.it

In un libro la complessità
del beato, partigiano
cattolico fondatore
delle Fiamme Verdi

Sabato all’Università Cattolica
una giornata di studi sul beato

Muzzopappa domani in città con «Heidi»

SE PAPÀ TI SCAMBIA
PER UN CARTOON

Viviana Filippini

Come a casa. Da sin. Flora, Kate e Antonia ospiti a palazzo Monti

La mostra

Sabato a palazzo
Monti gli esiti della
residenza d’artista di
tre giovani inglesi

«La nostra arte
alla prova
del ’700 italiano»
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